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VISITATE PER VOI

LA MADONNINA DEL BIGORIO ALLA PINACOTECA ZÜST
 Un mistero nascosto tra le mura di 
un convento. Un bravo detective inca-
ricato di scioglierlo. Non è la trama di 
un B-movie dai contorni tinti di giallo, 
ma quello che capita spesso agli stori-
ci dell’arte, soprattutto antica, dove 
poche sono le opere firmate e datate, 
ma tanti i pezzi che hanno nel tempo 
subito vicende che li hanno portati a 
viaggiare lontano dai luoghi per i qua-
li erano stati creati. Insomma, dipinti 
o, si potrebbe dire, «personaggi in cer-
ca di autore» che arrivano a noi dal 
buio dei secoli e attendono professio-
nisti seri e attenti in grado di risalire 
all’identità di chi li ha realizzati. 
Ed è quanto è accaduto anche al Con-
vento del Bigorio: il Comitato e il 
Gruppo Culturale dell’Associazione 
Amici del Bigorio, con intelligenza e 
lungimiranza, hanno voluto lo studio 
delle opere custodite nel complesso, 
concentrandosi di recente sull’intri-
gante Madonna col Bambino posta 

sull’altare maggiore della chiesa di 
Santa Maria. Il compito è stato affida-
to a Stefano De Bosio, che ha ricompo-
sto con pazienza le vicende storico ar-
tistiche dell’opera, attribuita a un 
gruppo di pittori attivi ad Anversa tra 
gli anni Trenta e Cinquanta del Cin-
quecento a cui è assegnato il nome 
convenzionale di «Maestro del Figliol 
Prodigo». Nella nostra tavola le mani 
riconoscibili sono almeno due: una ha 
dipinto le figure, «venate di italiani-
smo», l’altra il vivacissimo paesaggio, 
ricco di dettagli apprezzabili solo da 
vicino. L’invenzione gode di grande 
fortuna se si pensa che sono attestate 
varie copie e derivazioni, una delle 
quali nella parrocchiale di Pazzalino a 
Pregassona. 
Ideale complemento di questi studi 
sono le indagini tecniche, non invasi-
ve, condotte da Francesca Piqué della 
SUPSI, che hanno permesso di identi-
ficare il disegno preparatorio e i mate-

riali pittorici utilizzati. I risultati di 
questi approfondimenti sono conflui-
ti in una pubblicazione che verrà pre-
sentata, insieme all’opera stessa, oggi 
alle 16 a Rancate, alla Pinacoteca can-
tonale Giovanni Züst (ingresso libero). 
La collaborazione già sperimentata in 
passato tra il convento e il museo, la 
cui direttrice Mariangela Agliati perse-
gue da anni una politica di studio nei 
confronti dell’arte antica e di quanto il 
nostro territorio conserva, viene ora ri-
proposta. Con il nobile intento di va-
lorizzare ulteriormente la tavola, si è 
quindi deciso di privare per un breve 
arco di tempo i fedeli della loro vene-
ratissima icona e di esporla a Rancate, 
dove è in corso la grande mostra «Il Ri-
nascimento nelle terre ticinesi 2», del-
la quale, per chiudere la metafora ci-
nematografica, la sala dedicata alla 
Madonnina può essere vista come 
uno spin-off. Il tema infatti è specula-
re: se il periodo affrontato è il medesi-

mo, da una parte c’è l’affondo sulle 
opere che hanno lasciato nel corso dei 
secoli il nostro territorio e che ora, sep-
pur temporaneamente, sono rientra-
te a casa; dall’altra, abbiamo una tavo-
la concepita da artisti fiamminghi il 
cui arrivo in Capriasca assume il sapo-
re della leggenda. Pare infatti si debba 
ad un dono del duca Emanuele Fili-
berto di Savoia a frate Tommaso da To-
rino, guardiano del convento intorno 
al 1565. A dirigere la colonna sonora 
l’architetto Mario Botta, che ha proget-
tato l’allestimento di entrambi gli 
eventi espositivi con sapienza e dedi-
zione: la struttura in cedro massello 
disegnata per la Madonnina dialoga 
alla perfezione con i «cavalletti» già 
realizzati per la Pinacoteca ma vive an-
che in maniera autonoma e originale, 
ricreando nella saletta dedicata al Bi-
gorio un’atmosfera raccolta, intima e 
di grande suggestione. 

ALESSANDRA BRAMBILLA
MARIO BOTTA  Schizzo di lavoro per l’allesti-
mento della Madonnina del Bigorio.

Cinema 

Due ragazzi tra fumetto e realtà 
«La profezia dell’armadillo» questa sera chiuderà Castellinaria

Si conclude questa sera con la ceri-
monia di premiazione (vedi il pal-
marès a lato) la 31. edizione di Ca-
stellinaria. Alle 20.45 all’Espocen-
tro di Bellinzona sarà proiettato in 
prima svizzera il lungometraggio 
La profezia dell’armadillo di Ema-
nuele Scaringi. 

MAX ARMANI  

 Una graphic novel che diventa un film 
è quasi la normalità nell’attuale panora-
ma del cinema, soprattutto quello ameri-
cano, ma nel caso de La profezia dell’ar-
madillo parliamo di cinema italiano, ma 
soprattutto di Zerocalcare, ossia del dise-
gnatore romano Massimo Rech che con 
quel fumetto del 2011, dall’omonimo ti-
tolo, non solo ottenne grande successo, 
ma cominciò ad essere considerato come 
la voce narrante di una generazione. Per-
ché nella Profezia dell’armadillo i «super 
eroi» sono dei ragazzi di Rebibbia, quar-
tiere periferico di Roma, quasi un villag-
gio a parte, come racconta Zero, il prota-
gonista che altri non è che il disegnatore 
stesso che ci vive da sempre. Questa sto-
ria, come buona parte dei suoi fumetti, 
parla di lui, racconta il suo quotidiano, i 
suoi amici e le sue esperienze con la sin-
cerità di chi certe emozioni e certe tristez-
ze le ha provate davvero. E nel film di Sca-
ringi c’è quello sguardo disincantato e al-
lo stesso tempo imbambolato, ingenuo e 
smaliziato di Zero (Simone Liberati), ven-
tisettenne disegnatore di talento con le 
proprie manie, la propria «filosofia» fatta 
anche di tabù e di snobismi. E poi c’è il 
Secco (Pietro Castellitto), l’amico d’infan-
zia, strampalato e buffo compagno di 
pensate, quello su cui si può sempre con-
tare, sorgente di comprensione e di affet-
to. E poi c’è un enorme, ingombrante ar-
madillo (Valerio Aprea), con tanto di co-
razza, che è la coscienza critica di Zero: in-
dolente, menefreghista, pessimista, ribel-
le e rinunciatario, che lo aspetta a casa per 
raccontargli la propria versione del mon-
do quando torna la sera, dopo avere gira-
to Roma dietro ai tanti lavori e lavoretti. 
Nel film Zero e il Secco, quasi Don Chi-
sciotte e il suo fido scudiero, attraversano 
la città da Rebibbia a Roma Nord passan-
do per il «temibilecentro» (il centro stori-

ZERO E SECCO  Simone Liberati e Pietro Castellitto in un momento del film.

co: luogo finto di vetrine, turisti e anime 
fatiscenti) in un girovagare che ha come 
vero obiettivo rendere sopportabile un 
dolore profondo, quello della morte per 
anoressia di Camille, amica del cuore di 
Zero tornata a Tolosa con la famiglia anni 
prima, senza che lui avesse mai avuto il 
coraggio di confessarle il suo amore. La 
cinepresa li segue nel loro blaterare, spa-
zia nei loro ricordi e in tutto il loro imma-
ginario dove la cultura pop, la musica 
punk, la passione per i fumetti, gli zombi, 
il mammuth (uno dei tanti segreti del mu-
seo paleontologico non lontano da Re-
bibbia) e il film La Haine di Kassovitz, so-
no altrettanti punti fermi, quasi degli ele-
menti rassicuranti di una geografia ideo-
logica e sentimentale. Come il regista 
Emanuele Scaringi ci ha raccontato, una 
delle sue preoccupazioni principali era 
realizzare un film che potesse essere ap-
prezzato anche da chi non aveva mai let-
to il fumetto: «Per questo non ho cercato 
di essere fedele al racconto originale e, 
della lunghissima sceneggiatura, ho te-
nuto solo quello che mi sembrava il cuo-
re della storia, ossia l’eleborazione del lut-
to di Zero per la morte di Camille che si 

realizza attraverso il suo rapporto con il 
Secco. Questo mi ha permesso di coniu-
gare i toni della commedia alla malinco-
nia». Pietro Castellitto nei panni del Sec-
co è spesso portatore di una irresistibile 
comicità, anche perché il suo personag-
gio è quello che più ricorda l’atmosfera 
del fumetto, forse perché, come ci ha det-
to lui stesso: «Per prepararmi al ruolo mi 
ero riempito la testa dei disegni del Sec-
co, sino quasi a sentirmi un disegno io 
stesso mentre pronunciavo le battute». Il 
film, in cui l’angoscia esistenziale e il disa-
gio sociale giovanile si mescolano ai toni 
del buddy movie, non riesce tuttavia a tro-
vare quella leggerezza e quell’ironia che 
sono la matrice del fumetto. Forse perché 
troppo sfrondato a livello dei personaggi 
e delle storie minori che invece popolano 
la vita di Zerocalcare e il racconto origina-
le, forse perché al film, come al cinema 
italiano in genere, per trasporre i fumetti 
manca la chiave giusta. L’azzeccata cop-
pia formata da Simone Liberati e Pietro 
Castellitto, ben affiatati, riesce a galvaniz-
zare il pubblico con momenti di grande 
ilarità, ma la storia risulta diseguale e l’ar-
madillo nell’insieme un po’ indigesto.

IL PALMARÈS 

CONCORSO 6-15 

CASTELLO D’ORO CAMPEONES di 
Javier Fesser (Spagna)  

CASTELLO D’ARGENTO 
ZOO di Colin McIvor (GB-Irlanda) 

CASTELLO DI BRONZO 
THIS CRAZY HEART di Marc Rothe-
mund (Germania)  

PREMIO ASPI 
THIS CRAZY HEART 

PREMIO UNICEF 
BALON di Pasquale Scimeca (Italia) 

GIURIA «FUORI LE MURA» 
THIS CRAZY HEART 

CONCORSO 16-20 

PREMIO TRE CASTELLI 
CHRIS THE SWISS di Anja Kofmel 
(Svizzera) 

PREMIO AMBIENTE E SALUTE 
FORTUNA di Germinal Roaux (Svizzera) 

PREMIO UTOPIA 
DAS SCHWEIGENDE KLASSENZIM-
MER di Lars Kraume (Germania) 

PREMIO DEL PUBBLICO 
MA QUANDO ARRIVA LA MAMMA? di 
Stefano Ferrari (Svizzera)


